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I perd quanto-mutaron 16 jdee ediversa:
& la stima che si fa delle cose ! Un tempo il
geloso furore armava la mano aj tremendi ma-
riti 5 la. virth: delle belle avey’ uopo- di serra--
glie e sbaragli, si. difendeva con fosse e ca-
stelli; ora le belle si difendon da s¢; i ma-
riti non ispargon pitt sangue, al pin, al pit:
dispensano lividare, aspettando, poni caso, a
pie’ delle scale i furtivi amatori, ¢ ammaccan-
do loro, cosl un tantino a mo’ d’ avvertenza, le-
spalle. La lezione & men sanguinosa, ma assai
piu profittevole ; imperciocchd ua amante ne-
ciso o ferito pud turbare ancora qualche infer-
ma o fervida immaginazione ; marqual s po--
tente illusione resisterebbe g’ colpi 4’ un ba-
ston-ben sonato ? Un rivale battuto non & pin
pericoloso :-come !’ apello d"Angeliea, il'basto-
ne rompe Piincanto, ¢ le belle sdegnerebbero
un amatorey dieui ilimondo potesse dire: gpli/
¢ un.saceo da botte,

L’ urbanita e la gentileaza ch’erano pri-
vilegio di: certe  classi, sono prerogative del--
I" universo : ‘la civil 'societd che rendeva |’ im-
magine d’an mar scompigliato, ch’ ha s va-
ria e disuguale Ja faccia, s'd fasta nella sua-
superficie, mi:si.consenta la frase, liscia: e le--




